













Quella di padre Marcello è 
stata la brevissima vita di un 
religioso, dotato di buone doti 
letterarie e musicali, stroncata 
in uno dei tanti massacri che 


hanno caratterizzato la 


conclusione in Toscana della 
seconda guerra mondiale 


Piazza padre 


arlo Verona, il futuro 
padre Marcello dei 
Santissimi Martiri, 
'nacque a Retignano di 
Stazzema (Lucca) l'11 ottobre 
1919 da Alfredo e Annunziata 
Bertagna. I genitori, «legittimi 
coniugi della parrocchia di 
Retignano», avranno modo di 
ichiarare, come risulta da un 
certificato redatto dalla Curia 
arcivescovile di Pisa il 7 giugno 
1934, che «non abbisognano 
d 
al 


& 


ell’assistenza di lui ed 
icconsentono che egli abbracci 
lo stato religioso, a cui si sente 
chiamato» 

Nell'Archivio Storico della ex 
Provincia Toscana dei Padri 
Carmelitani Scalzi, sono 
conservati non soltanto tutti i 
documenti che riguardano 
padre Marcello Verona, come il 
suddetto certificato, ma anche 
tutti i suoi scritti, comprese le 
partiture musicali, nella gran 
parte inediti. 

Fra gli altri documenti c'è 
anche la dichiarazione di aver 
esaminato e promosso 
all'Ordine del Presbiterato 
frate Marcello dei SS. Martiri, 
firmata dal cardinale Raffaello 
Carlo Rossi (Roma, 15 luglio 
1942) di cui ci siamo occupati 
nel numero di Vita Nova datato 
10 dicembre 2017. 

La formazione carmelitana del 
giovane Carlo ha inizio presso 
il convento di Arezzo, dove si 
presenta nel mese di giugno 
1934. Qui vive per un breve 
periodo prima che alcuni Padri 
lo esaminino ed abbia inizio 
per lui il Noviziato che dura 
circa un anno. A quel tempo il 
Noviziato si svolgeva nel 
convento di San Matteo ad 
Arcetri-Firenze, dove, infatti, 
troviamo il giovane Carlo dalla 
vestizione del 27 agosto 1934 
alla professione semplice del 
19 ottobre 1935. Dalla fine del 
1935 al 1939, invece, ci sono 
gli studi di formazione 
teologica, il cosiddetto 
«studentato», nel convento di 
San Torpè di Pisa, che iniziano 
con gli studi di filosofia per 
poi sfociare in quelli di 
teologia. Dopo questo 
periodo, per il completamento 
del percorso, si trasferisce nel 
convento di San Paolo 
Apostolo di Firenze 
(professione solenne, 
suddiaconato, diaconato e 
sacerdozio, dal 12 ottobre 
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Gui ancora in Versilia, ma lontano dal mare, per verificare l’esi- 
stenza di una piazza intitolata ad un Carmelitano Scalzo in una 


frazione di Stazzema, Retignano, arroccata fra i 


boschi delle 


Apuane. La targa, marmorea, la ritroviamo sulla facciata di un’an- 
tica casa che si affaccia su una minuscola piazzetta, ma... Il giovane 
retignanese che cortesemente ci accompagna nell'esplorazione di 
questo angolo di mondo - innamorato del suo paesello e su di es- 
so documentatissimo, studente di Chimica all'Università di Pisa - 
ci spiega la particolarità della targa e ci promette la curiosità qui a 
fianco riportata. Conclusione: la targa non è «ufficiale» - la piazza 
è ancora intitolata ufficialmente alla «Signoria» - ma noi non pos- 
siamo rinunciare all'inserimento di essa nella nostra rubrica 


CHIESA e TOPONOMASTICA... 





1940 al 12 luglio 1942). 

Il volume CHIESE TOSCANE 
Cronache di guerra 1940 - 1945, 
pubblicato a cura della 
Conferenza Episcopale 
Toscana (Libreria Editrice 
Fiorentina, Firenze 1995), 
riferisce che il giovane 
sacerdote padre Marcello 
«svolse un'intensa attività 
religiosa e pastorale nel 
convento di Capannori, 
dedicata particolarmente ai 
poveri, agli ammalati e ai 
giovani». A Capannori (Lucca) 
il 20 ottobre 1940 

i Carmelitani Scalzi avevano 
preso in consegna da 
monsignor Antonio Torrini, 
arcivescovo di Lucca, il 
Santuario della Madonnina 
per alimentare e garantire il 
culto della Madonna del 
Carmine e per costruire presso 
di esso il Seminario. Il 13 
luglio 1941 venne posta, 
infatti, la prima pietra del 
Seminario «Virgo Carmeli», 
presenti le massime autorità 
civili, politiche e militari e una 


grande folla di popolo. 

Ma della presenza di padre 
Marcello in Capannori non 
risulta alcun documento 
presso il prima nominato 
Archivio. In esso è conservata 
soltanto una «pagella» che 
attesta l'iscrizione di padre 
Marcello fra gli «Amici 
Perpetui» del Santuario 
Carmelitano di Capannori, ma 
porta la data del 9 novembre 
1944 sicché si deve ritenere - e 
di ciò non ci deve meravigliare 
- che l'iscrizione sia stata fatta 
da altri... 

Sui rapporti fra padre Marcello 
e Capannori è illuminante, 
però, un trafiletto che si può 
leggere nel numero di aprile 
1948 della Stella del Carmelo: 
«Familiari e conoscenti del P. 
Marcello dei Martiri, ucciso 
barbaramente dai tedeschi 
nell'eccidio di Massa Apuania, 
ne hanno voluto perpetuare la 
memoria offrendo il 
pavimentino della Cappella 
del Santo Profeta Elia. Così 
proprio a Capannori dove P. 
Marcello celebrava la sua 
prima Messa solenne per le 
Feste della Madonnina nel 
Luglio 1942 rimarrà per 
sempre il suo grato ricordo 
e In realtà, la Messa di cui 
si fa cenno non è stata la 
“prima” celebrata da padre 
Marcello, in quanto preceduta 
anche se soltanto di tre giorni 
da quella celebrata, il 16 
luglio, nella chiesa pisana di 
San Torpè. 

Il volume prima citato riferisce 
che padre Marcello «nell'estate 
del 1944 si recò in Versilia per 
trattenersi un po' di tempo con 
i suoi familiari». E poi, di 
seguito: «Non era 
compromesso con nessuno, né 
partigiani né ebrei; era soltanto 





Marcello Verona 


un religioso e fu arrestato solo 
per questo, il 12 agosto, dalle 
SS di ritorno dall'eccidio di 
Sant'Anna. Fu rinchiuso nel 
carcere di Malaspina a Massa. 
Come gli altri detenuti venne 
sottoposto, giorno e notte, a 
massacranti interrogatori, 
percosse, digiuni, 
maltrattamenti. Il 10 
settembre, con altri due 
prigionieri, fu fucilato e 
terminò così il suo calvario, 
testimone coerente del suo 
apostolato». 

Dalla documentazione 
dell'Archivio risulta che padre 
Marcello rimase nel convento 
fiorentino di San Paolo 
Apostolo, comunemente 
chiamato San Paolino, fino 
all'estate del 1944 quando 
partì per andare in famiglia per 
poi cadere nelle mani delle $S. 
Il fratello Efrem ebbe modo di 
riferire che, il sabato mattina 
del 12 agosto, volle andare a 
Valdicastello a portare 
conforto agli ammalati lì 
ricoverati, sfollati dall'ospedale 
di Pietrasanta. Si sentiva sicuro 
per la veste che portava e per 
l'opera pastorale di carità e 
sostegno religioso che andava 
a compiere. 

Nel feroce rastrellamento 
operato dalle SS il 12 agosto 
furono catturati, sempre a 
Valdicastello, anche don 
Libero Raglianti (vedi Vita 
Nova del 4 giugno 2017) ed il 
seminarista Renzo Tognetti, di 
cui avremo modo di occuparci 
fra non molto. A Quercioli di 
Massa, il 10 settembre 1944, fu 
fucilato con padre Marcello 
anche don Giuseppe Bertini 
(vedi Vita Nova del 28 maggio 
2018). 


Ringrazio di cuore padre 
Maurizio Dessì del convento 
pisano di San Torpè, come sempre 
cortesemente disponibile; la 
signora Luana Santoro 
dell'Archivio Storico della ex 
Provincia Toscana dei Padri 
Carmelitani Scalzi, ospitato nel 
convento di San Paolo Apostolo a 
Firenze, per la estrema 
sollecitudine e l'encomiabile 
professionalità con cui ha dato 
seguito alla mia richiesta di 
documentazione; il giovane 
Lorenzo Vannoni per essermi stato 
da guida nella sua Retignano e 
per «la curiosità» qui a fianco 
riportata. 
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DUE NOMI PER 
UNA PIAZZA 


(E piazza di Retignano in questione è poco 
più di uno slargo dato dalla confluenza di 
tre vie. Il suo nome «storico», nonché quello 
ufficialmente in uso, è piazza della Signoria. 
Il nome della piazza si può far risalire a poco 
dopo il Mille, quando il paese di Retignano - 
così come tutti gli altri della Versilia - era un 
comunello, un'entità geo-politica autonoma 
sottoposta alle dipendenze dapprima di 
Lucca e poi di Pisa, Genova e Firenze. Ogni 
comunello era dotato di propri funzionari o 
sindachelli, in genere di famiglia nobiliare o 
comunque benestante. La sede del 
comunello di Retignano si trovava in località 
«Corte», oggi identificabile con il gruppo di 
case che, da un lato, si affaccia sulla piazza di 
cui stiamo parlando. «Piazza della Signoria» 
è un'espressione che, in origine, designava 
proprio la sede delle principali famiglie del 
paese. 
Come in gran parte dell'Italia, anche a 
Retignano l'adesione al fascismo era stata 
una scelta forzata, dettata dalla necessità di 
continuare a lavorare e dar da mangiare alla 
propria famiglia. Nel periodo della seconda 
guerra mondiale il segretario del fascio locale 
era un tale Eugenio Bazzichi, proprietario di 
una bottega, che si era recato in Spagna, 
assieme alla famiglia, per assecondare la 
conquista del potere da parte del dittatore 
Franco. 
Alui, al Bazzichi con i suoi accoliti, si fece 
risalire l'uccisione di un certo Turba, il quale 
era costretto a letto a causa di problemi di 
salute. E ai figli di Turba si fa risalire la 
vendetta: nel cuore della notte di un giorno 
di maggio 1944, con un gruppo di partigiani, 
uccisero il Bazzichi che tentava la fuga 
calandosi da un finestra della sua casa che si 
affacciava sulla piazza principale del paese. 
Ma la guerra ancora non era finita. 
Nell'autunno dello stesso anno le truppe 
degli Alleati, finalmente, liberarono gran 
parte del comune di Stazzema e si 
stanziarono anche a Retignano. 
Negli anni che seguirono il conflitto, l'Italia 
desiderava solo rinascere, lasciandosi alle 
spalle le atrocità della guerra. In questo 
clima di ritrovato spirito nazionale, gli 
italiani cancellarono molte tracce del 
fascismo. Ma a Retignano - un po' per forza 
di abitudine, un po' per mantenere vivo, 
anche se inconsapevolmente, il ricordo di 
quanto accaduto - si decise di non cambiare 
il nome delle strade. Tutt'oggi, infatti, 
possiamo leggere «Via Impero», «Via XI 
Febbraio», «Via 28 Ottobre», «Via Littoria»: 
l'XI Febbraio è il giorno, del 1929, in cui 
furono firmati i Patti Lateranensi; 28 Ottobre 
è il giorno, del 1922, della cosiddetta 
«marcia su Roma»; «Littoria» è il nome 
dell’attuale città di Latina, fondata durante il 
ventennio fascista e inaugurata il 18 
dicembre 1932. Via Impero è una delle vie 
che confluiscono in piazza padre Marcello 
Verona. Sul muro di una casa di una via ad 
essa perpendicolare si può leggere ancora, 
anche se con fatica, «Via Mussolini». 
Negli anni Novanta del secolo scorso, 
Amilcare Verona, retignanese appassionato 
di arte e storia, decise di intitolare la piazza 
principale del paese «Piazza Padre Marcello 
Verona», per non lasciare che il ricordo di 

juella vittima innocente dell'orrore nazi- 
‘ascista svanisse. La scelta di intitolare la 
piazza in questo modo fu ben accolta dai 
paesani, ma rimane tutt'oggi «non ufficiale». 
In passato, infatti, alcuni fascisti e/o i loro 
familiari si erano opposti o comunque 
dimostrati contrari, in particolare anche alla 
luce della vicenda di Eugenio Bazzichi, per 
alcuni considerato «vittima» del conflitto e 
per tale motivo altrettanto «candidabile» 
all'intitolazione della piazza... 

Lorenzo Vannoni 








Padre Marcello al pianoforte 


